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Collega la città vecchia al rione Tamburi, come un testimone che permette 
di passare,  metaforicamente e non solo, dalla Taranto antica a quella 
più moderna. La sua storia millenaria è ricca di avvenimenti, rivoluzioni 
architettoniche e misteri.

A 
partire dalla data di costruzione, 

tuttora incerta. Lo storico romano 

Livio narra dell’attraversamento di un 

ponte identificabile come il ponte di 

Pietra da parte di Fabio Massimo, che portava viveri 

e aiuti di vario genere alle guarnigioni romane 

arroccate sull’acropoli, prima di sferrare l’attacco 

contro i cartaginesi che avevano occupato la città. 

Quel valico, ammesso che si trattasse davvero del 

progenitore dell’attuale ponte, fu però distrutto dai 

saraceni nel 927 dC. 

La prima testimonianza tangibile del ponte di Pietra 

risale dunque al X secolo, quando fu ricostruito per 

volere di Niceforo Focas: 133 metri distesi su sette 

arcate. Durante il principato degli Orsini, il ponte 

divenne levatoio e fu così spezzato in due segmenti. 

Adiacente a uno di essi, nel 1404, Raimondello Orsini 
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«Quanne ‘a vendre jè vacànde 
no’ se sòne e no’ se cànde;
Quanne ‘a vendre te l’enghiùte,
 tutte le uaie s’honn’ ascunnùte»

PIETRAIl ponte di

I vicoli di Taranto: concorso fotogra�co
Il Ponte bandisce un concorso fotografico tra i 
suoi lettori sul tema dei vicoli della città. In palio, 
oltre alla pubblicazione sul giornale, materiale 
per la fotografia del valore complessivo di 
2.500€, di cui 1.500 € alla foto migliore e 500 € 
alle altre due selezionate. La scelta delle tre foto 
vincitrici sarà fatta dal celebre fotografo Pino 
Musi. Per partecipare c’è tempo fino al 15 luglio. 
Il regolamento si trova sul sito de Il Ponte:  
www.il-ponte.info
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fece costruire una torre quadrata detta Cittadella, che 

vegliava sulle acque del Golfo e rafforzava la difesa di 

Porta Napoli, naturale ingresso nella città. Tutto rimase 

sostanzialmente immutato sino al 1871, quando a causa 

un violento temporale uno dei battenti della grande porta 

crollò, danneggiando l’area circostante e distruggendo ‘u 

calderone un grande recipiente in cui venivano raccolti 

gli scarti della lavorazione delle carni, lasciati come dazio 

dai macellai che entravano a Taranto. Un decennio più 

tardi, nella notte tra il 14 e il 15 settembre del 1883, 

un nubifragio colpì tutta l’area: 

l’acqua inondò le case più vicine al 

mare, che crebbe di tre metri. Gli 

abitanti furono portati in salvo 

con le barche, mentre i detriti 

di ogni genere si accumularono 

tra le arcate del ponte di Pietra, 

provocandone il cedimento. 

Il passaggio fu ricostruito nel 1889 

e poi modificato nel 1906, dando 

forma al ponte attuale, ribattezzato 

sant’Egidio: 115 metri su tre basse 

arcate, in linea con viale Duca 

d’Aosta, percorso ideale verso la 

stazione ferroviaria.

Da sinistra: evoluzioni della struttura del 

Ponte di Pietra a partire dalla fine del 

XVI secolo, così come sono rappresentate nei 

“Diplomi dei Principi di Taranto”.

L’urbanizzazione 
della città di 

Taranto vista dal 
Ponte di Pietra. 
In pochi anni, il 
paesaggio cambia 
radicalmente, con 
l’arrivo degli alti 
palazzi e delle 
prime automobili.

1935-1940
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Due piani di storia. Un percorso fra i reperti del Museo Nazionale 
Archeologico di Taranto (MARTA), che trasporta il visitatore  
in un’altra epoca, fra le sue collezioni e sorprendenti forme.

I l Museo ha riaperto i battenti dopo 

sette anni di restauro. Al piano rialzato 

sono dislocati gli spazi destinati 

all’accoglienza al pubblico, mentre un 

grosso benvenuto al visitatore viene dato dalla 

copia dell’enorme testa dell’Eracle di Lisippo. 

Lo scultore realizzò per Taranto un’enorme 

statua in bronzo rappresentante Eracle. 

Dopo la conquista di Taranto da parte dei 

romani, Quinto Fabio Massimo la portò 

a Roma come bottino di guerra e la fece 

posizionare sul Campidoglio, in seguito la 

statua fu portata a Costantinopoli dove 

venne fusa per farne armi da guerra nel 

periodo delle crociate. Il percorso allestitivo 

è stato concepito per essere visto e visitato 

dall’alto verso il basso, per questo il secondo 

piano, non ancora aperto al pubblico, è 

destinato a ospitare i reperti più antichi dalle 

manifestazioni culturali del neolitico alle 

tematiche collegate alla cultura funeraria 

della città greca. Al primo piano sono esposte 

le forme più rappresentative dell’architettura 

funeraria: i semata, segnacoli funerari 

collocati all’esterno delle sepolture. Al primo 

piano è possibile ammirare la ricostruzione 

de Naiskos di via Umbria, piccola edicola sul 

podio risalente al IV secolo a.C.. Numerosi 

risultano gli elementi architettonici figurati 

riferibili a tali strutture. Il repertorio fa 

riferimento a tematiche connesse con l’ambito 

funerario, scene mitiche di rapimento, di 

agguato o combattimento in armi e sono 

attestate anche divinità marine. 

Tra i monumenti funerari più interessanti 

spicca l’Ipogeo delle Cariatidi di Vaste. 

La tomba monumentale presenta sulla 

fronte quattro Cariatidi poste contro gli 

stipiti delle due porte e da un fregio su cui è 

rappresentata una corsa di trighe guidate da 

Eroti e trainate da leoni. L’Ipogeo documenta 

la notevole possibilità economica delle classi 

sociali abbienti della Messapia e la loro voglia 

di esibizione del lusso. 

Dopo aver esaminato le sepolture dall’esterno, 

il percorso prevede l’osservazione dei corredi 

tombali, gli oggetti rinvenuti all’interno 

della sepoltura. Tra il IV e il III secolo a.C. a 

Taranto sono attive botteghe di orafi che 

realizzano gioielli di particolare pregio. Tra 

le oreficerie esposte diademi, orecchini, 

collane, anelli, sigilli, monili usati anche in 

vita e spesso riprodotti in terracotta dorata 

e numerose corone funerarie. Spettacolare è 

l’orecchino a navicella di grandi dimensioni 

con ricca decorazione a filigrana e nikai (figure 
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Museo Nazionale Archeologico di Taranto

cultura

Marta
A spasso con



femminili alate) applicate alle estremità. Nella stessa 

vetrina è presente un pendente di grandi dimensioni 

in cristallo di rocca e oro. Il percorso sulla necropoli 

ellenistica si conclude con l’esposizione di vari contesti 

riferibili allo stesso arco cronologico. Interessante 

è la vetrina dedicata al mondo dell’infanzia, 

particolarmente gradita ai più piccoli, in quanto 

mostra i giochi e i giocattoli presenti nelle deposizioni 

di bambini. Inizia a questo punto l’età romana con 

l’esposizione di una grande armatura 

rinvenuta a Canosa. Curiosità suscita il 

tesoretto di monete della zecca locale, 

coniate nel III secolo a.C. e occultate a causa 

di un pericolo imminente e casualmente 

rinvenute nel 1883 a Taranto. 

Le monete si inseriscono cronologicamente 

tra il 325-228 a.C., le cause che indussero 

il ricco proprietario a seppellire il tesoretto 

vanno senz’altro ricercate negli avvenimenti 

bellici con Roma e dei tentativi di Taranto 

di opporsi alla perdita della propria 

autonomia. Tentativi inutili, in quanto la 

città verrà conquistata definitivamente nel 

209 a.C. Tra l’89 e il 62 a.C. si assiste alla 

creazione del municipio e il museo espone 

due tavole dello statuto municipale, di cui 

una è una copia. Sotto l’impero di Augusto, 

Taranto conobbe un momento di ripresa 

infatti all’imperatore e ai membri della sua 

famiglia sono dedicati un ciclo di statue 

in marmo. In età imperiale numerosa è la 

documentazione dell’edilizia privata dalla 

quale ci giungono mosaici pavimentali di eccezionale 

bellezza e raffinatezza tecnica. Tra i più belli è possibile 

ammirare il pavimento musivo della domus 
dell’Istituto Maria Immacolata. Il percorso procede 

nei corridoi del chiostro, di grande importanza sono i 

quadri donati dal vescovo di Nardò, Giuseppe Ricciardi. 

Databili al XVII-XVIII secolo di scuola napoletana 

rappresentano le scene più importanti della religione 

cristiana. Chiude il percorso l’icona del XIII-XIV secolo.

IL PONTE©MAGGIO 2011

35
cu

ltu
ra



IL PONTE©MAGGIO 2011

36
percorsi

Museo 
Rodolfo Valentino

P E R C O R S I

Omaggio di Castellaneta 
a Rodolfo Valentino, 
nato nella cittadina il 6 
maggio 1895. Nei locali 
del museo, riaperto il 
22 giugno del 2010, è esposto il letto 
dall’indimenticato attore del cinema 
muto da ragazzino. 

Trattoria Pescheria  
Gesù Cristo

Baia del Pizzo
Lido li Foggi

Locale caratteristico 
di terza generazione, 
permette al cliente 
di scegliere il pesce freschissimo 
direttamente dal banco: frutti di mare 
crudi, zuppe, paste, risotti e grigliate  
di pescato.

Nel tratto di costa 
appartenente al 
Parco Naturale Isola 
di Sant’Andrea si trovano le 
magnifiche spiagge di Baia del 
Pizzo: mare cristallino e  
consistenza rocciosa che si  
alterna a calette sabbiose. 

1 2

2 4

1

CASTELLANETA

TARANTO
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Parco Naturale Regionale  
Porto Selvaggio 
e Palude del Capitano

Museo di Biologia Marina

Istituito nel 1980, il Parco si estende 
dalla Torre dell’Alto a quella di 
Uluzzo ed è caratterizzato dalla 
presenza di grotte sottomarine, come 

la grotta Verde 
o quella delle 
Corvine. 

Fondato nel 1996, il Museo 
è dedicato alla fauna e flora 

marina e al suo habitat. 
Sezione della facoltà di 
Biologia dell’Università, 
espone circa 900 reperti fra 
i quali spicca la Collezione 
di Malacologia Ecologica, 
che comprende esemplari 
di conchiglie raccolte sul 
litorale pugliese. 

3 4 5
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PORTO CESAREO

NARDò

GALLIPOLI
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Tellia paesana

- Ungere una teglia da forno con olio extravergine 
 di oliva, adagiare l’agnello, 
 il marro e la salsiccia. 
- Pelare le patate, tagliarle 
 a spicchi e aggiungerle. 
- Unire anche le cipolle 
 selvatiche (lampascioni)
 precedentemente pulite 
 e lasciate in acqua per 
 un giorno, cambiando la   
 stessa di tanto in tanto. 
- Salare, pepare, cospargere 
 con un po’ di pangrattato, 
 pecorino pugliese e 
 unire del vino bianco. 
- Far cuocere per circa 45  
 min. in forno (preriscaldato) 
 a 180 gradi.

INGREDIENTI PER 4 PAX. 
- 1kg agnello (coscia-costine-1/2 testina) 
- 1 marro da 400 g
- 4 spicchi di salsiccia di maiale 
 a punta di coltello 
- 1/2 kg di lampascioni 
- 4 patate 
- Olio, pangrattato, pecorino, sale, pepe, 
 vino bianco quanto basta.

Disporre la farina a fontana su una spianatoia, aggiungere zucchero, le uova, l’olio, 
l’ammoniaca per dolci e le buccia di limone, impastare fino ad ottenere un impasto 
omogeneo. Se fosse necessario aggiungere un po’ di latte. Avvolgere l’impasto con  
la pellicola trasparente e farlo riposare in frigorifero per un’ ora. Disegnare su un  
foglio di carta da forno la sagoma di una colomba e ritagliarla. Stendere l’impasto  
fino ad uno spessore 1/2 cm. Su un foglio di carta da forno e appoggiarvi sopra la 
sagoma di carta. Ritagliare la pasta in eccesso. Trasferire la carta con la scarcella su 
una placca da forno. Applicare un uovo sodo al centro della scarcella e fermarlo con 
2 striscioline di pasta formando una croce. Spennellare con l’uovo sbattuto tutta la 
superficie, anche le striscioline e decorare con i confettini colorati. Cuocere in forno 
(preriscaldato ) per circa 20-30 min. a 180 gradi. 

INGREDIENTI
- 1 KG DI FARINA 
- 400 g di zucchero 
- 200 g di olio extravergine di oliva 
- 4 uova 
- 15 g di ammoniaca per dolci 
- buccia di limone grattugiata “per la decorazione” 
- uova sode 
- confettini colorati 
- 1 uovo sbattuto 

- Pulire i carciofi e tagliarli finemente.
 Tagliare la polpa di carne podolica a piccoli tocchetti. 
- Preparare in una padella un fondo di olio e aglio, aggiungere la carne 
 e i carciofi, far rosolare e successivamente sfumarli con vino bianco.  
 Una volta sfumato quest’ultimo aggiungere dei pomodori fiaschetto 
 tagliati in 4. 
- Salare, pepare e far cuocere a fuoco lento per circa 8-lO min. 
- Cotti i fricelli in acqua salata, saltarli con il sughetto preparato 
 precedentemente. 
- Servire con una spruzzata di prezzemolo tritato e scaglie 
 di caciocavallo podolico. 

INGREDIENTI PER 4 PAX. 
- 400 g di pasta (fricelli freschi) 
- 3 carciofi 
- 200 g carne podolica 
- 8 pomodori fiaschetto 
- sale, olio, pepe, vino bianco quanto basta

La tradizione pugliese prende forma in cucina con 
le ricette dei cuochi dell’Ilva. Tre succulente proposte 
per dare un tocco speciale alla vostra tavola:  
Fricelli con i carciofi e la carne podolica, la tellia 
paesana e la scarcella pasquale. Buon appetito!

Fricelli, Podolica, Carciofi e 
scaglie di Caciocavallo 
Podolico

Scarcella Pasquale

l’equipe del gusto!




